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  Caratteristiche generali delle magistrature 
 
L’ accesso alle magistrature avveniva seguendo il percorso stabilito dal «cursus honorum».  
 
Le principali caratteristiche delle magistrature romane erano l’elettività, la temporaneità, la 
collegialità, la gratuità e la responsabilità.  
- Elettività. Il principio prevedeva che si accedesse a una magistratura in seguito alla libera 

scelta effettuata dai cittadini riuniti nelle assemblee popolari. 
- Temporaneità (comunque limitate nel tempo). Il principio era imposto dal desiderio di impedire 

che si acquisisse una posizione dominante mediante un esercizio prolungato dei poteri. Per lo 
più le cariche duravano un anno; solo per i censori e per i dittatori erano previsti 
rispettivamente diciotto e sei mesi. 

- Collegialità. Il principio prevedeva che non fosse una sola persona l’unico depositario di tutti i 
poteri e la collegialità dava a entrambi gli stessi poteri e le stesse funzioni, non impedendo 
che i due magistrati si mettessero d’accordo dividendosi i compiti. 

- Gratuità. Il principio prevedeva nessun compenso per la carica.  
 
Altre caratteristiche erano: 
- Imperium (facoltà di impartire ordini a cui non ci si può sottrarre soprattutto in campo militare) 
- Potestas (letteralmente tutti i poteri inerenti alla funzione). 
- Intercessio (diritto di veto tra i colleghi). 
- Provocatio ad populum (leggi de provocatione): secondo le fonti l’istituzione di questa ‘garanzia 
costituzionale’ risalirebbe al primo anno della repubblica. Secondo parte della storiografia (v. 
Kunkel) si sarebbe stabilizzata solo dal 300 a. C. (con una lex Valeria). 
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Nella Roma repubblicana (510 a.C. - 30 a.C.) i cittadini esprimevano la propria volontà ,mediante il voto, per eleggere i propri 
governanti (potere esecutivo), per approvare le leggi dello Stato (potere legislativo) e per giudicare i reati (potere giudiziario). 
Esistevano tre sistemi per il voto.  
I comitia curiata (famiglie), i comitia tributa (residenza), e i comitia centuriata (reddito). Il Senato era costituito da coloro che 
avevano ricoperto cariche pubbliche e, quindi, era indirettamente scelto dal popolo. I tribuni della plebe erano a protezione di 
tutti i cittadini, con il compito di proteggere dagli abusi e dai soprusi delle autorità.  
 

Le cariche erano a tempo (in genere un anno, solo i senatori erano a vita) e ripartite tra più persone. Anche gli homines novi 
potevano raggiungere i più alti gradi dell'amministrazione pubblica. 
 

I censori potevano espellere i senatori anche se erano a vita; i tribuni potevano bloccare gli atti delle autorità; i senatori 
potevano preparare le leggi, ma non approvarle; le assemblee popolari potevano approvare o respingere le leggi, ma non proporle, 
ecc…  
Ogni magistrato poteva essere chiamato a rispondere del proprio operato al termine della carica. 
Roma era riuscita, attraverso secoli di riforme, a realizzare una repubblica veramente res publica.  
Il cittadino romano era orgoglioso di essere civis romanus. 
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IL CURSVS HONORVM  
Il cursus honorum era l'ordine sequenziale degli uffici publici, dai minori a quelli più alti, tenuti 
dall'aspirante sia nel periodo della Repubblica Romana che nei primi anni dell'Impero romano.  

• Questura (età 30 anni da Augusto almeno 25) 

• Edilità (età 36 anni) 

• Pretura (almeno 39 anni da Augusto almeno 30) 

• Consolato (età minima 42 da Augusto 33 anni) 

• Censura  
 

Il cursus honorum fu istituito per gli uomini di rango senatoriale, rappresentava le tappe della 
carriera politica, ed era  prerogativa quasi solo degli aristocratici e della classe dirigente di 
Roma, che sosteneva le spese elettorali. Tuttavia, dalla fine del II secolo a.C., queste cariche 
furono ottenute anche da uomini non aristocratici, che vennero chiamati homines novi: Catone il 
Censore, Gaio Mario, Cicerone, Agrippa, Sallustio 
 

Per accedere alle magistrature era necessaria un'età minima per l'elezione; le leggi regolavano e 
disciplinavano gli intervalli minimi per accedere agli uffici successivi e proibivano di reiterare un 
ufficio. 
Queste regole furono alterate e ignorate nel corso dell'ultimo secolo della Repubblica.  
Mario fu console per cinque anni consecutivi tra il 104 e il 100 a.C. 
Il cursus honorum inizialmente progettato come opportunità per un servizio pubblico negli incarichi 
delle magistrature, spesso, si trasformò in occasione di auto gratificazione.  
Dopo le riforme di Lucio Cornelio Silla era richiesto un intervallo di due anni per un nuovo ufficio 
o per concorrere un'altra volta allo stesso ufficio. 
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QUAESTORES – QUESTORI 
I questori (da quaestus = acquisto, guadagno) nei primi tempi erano due, numero che 
aumento nel corso degli anni. All’inizio venivano scelti dai consoli, successivamente la 
nomina spettò ai comizi tributi. I questori urbani custodivano l’aerarium, il tesoro 
dello Stato, la flotta, si occupavano degli approvvigionamenti delle truppe e del 
pagamento degli stipendi, le insegne di guerra; esercitavano inoltre mansioni inerenti 
all’amministrazione finanziaria, in un primo momento solo in Italia, in seguito anche 
nelle province, affiancando i magistrati con incarichi di governo.  
 

• Istituzione: 447 a.C.  

• Numero: 2 (447); 4 (421); 8 (268); 10 (227); 20 (80)   

• Elezione: comizi tributi presieduti da un pretore 

• Durata della carica: 1 anno 

• Potestas (senza Imperium) di carattere finanziario; in particolare la cura aerarii 
(gestione del tesoro dello Stato); aquarii acquedotti; militares al seguito delle 
varie legiones; provinciales al seguito dei governatori provinciali; 

• Aerarii/urbani (risiedevano in sedi diverse, custodivano l’aerarium Saturni dove 
erano conservati oltre alle riserve monetali i signa militari, le  leges  e 
senatusconsulta; 

• Ostiensis (risiedeva a Ostia e sorvegliava le importazioni specie quelle di grano); 

     

MAGISTRATURA ROMANA 

R 
O 
M 
A 
N 
I 
T 
A 
S 

 

Riproduzione riservata - loghi, immagini e altro tratto dal web sono dei legittimi proprietari.     A. Pompeivs 



AEDILES 
Nasce come magistratura plebea nel 493 a.C. per affiancare i tribuni 
della plebe. Gli edili plebei erano in origine 2 ed erano eletti dai concilia 
plebis; a questi, dal 367 a.C., vennero aggiunti altri 2 di origine patrizia 
(aediles curules) eletti dai comizi tributi. Dal IV sec. a.C. i 2 edili plebei 
e i 2 curuli vennero eletti ad anni alterni. Era di loro competenza la cura 
urbis e la cura annonae: svolgevano funzione di polizia urbana, 
sovrintendevano alla manutenzione delle strade, degli edifici pubblici, 
all’organizzazione degli spettacoli, all’approvvigionamento dei mercati e al 
controllo dei prezzi.  
 

• Istituzione: 493 a.C.  

• Numero: 2    

• Elezione: concilum plebis presieduto da un tribuno della plebe 

• Durata della carica: 1 anno 

• Auspici: minori ? 

• Potestas (senza Imperium) - le stesse degli edili curuli 
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AEDILES CURULI – EDILI 
 

A partire dal 367 a.C. vennero istituiti altri due edili, da aedes = tempio, detti "edili curuli" 
(aediles curules). 

 

Potevano essere solo patrizi ed erano in pratica soli edili con caratteristiche di magistrati civici, 
come testimonia l'aggettivo curulis. 
In epoca più tarda (44 a.C.) Cesare creò altri due edili plebei, detti "edili ceriali" (aediles 
ceriales), specificamente addetti a sorveglianti dell'annona e responsabili anche 
dell'approvvigionamento del grano per la città di Roma. 
 

• Istituzione: 366 a.C.  
• Numero: 2    
• Elezione: comizi tributi presieduti da un console  
• Durata della carica: 1 anno 
• Auspici: minori 
• Potestas (senza Imperium); in particolare hanno la cura urbis: 
• Polizia urbana e controllo dei mercati 
• Cura annonae 
• Cura ludorum 
• Coercitio 
• Ius edicendi 
 

L'edilità decadde progressivamente in epoca imperiale a partire da Augusto, con l'assegnazione dei 
vari compiti ad altre magistrature anche di nuova istituzione (pretori, prefetti dell'annona, 
dell'Urbe e dei vigili, magistrati speciali per la cura delle acque e delle opere pubbliche), fino a 
scomparire completamente con Diocleziano.  
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PRAETORES – PRETORI 
Pretori da prae ire = andare avanti (in  battaglia). Alla caduta della monarchia i pretori furono i 
magistrati supremi eponimi, prima del passaggio (forse nel 450 a.C.) di queste prerogative ai 
consoli. Originariamente in numero di 3, due dei quali con funzioni militari e uno con potere 
giudiziario. A partire dal 367 a.C. troviamo un unico pretore (praetor urbanus), distinta dal 
consolato, con l’incarico di amministrare la giustizia, ma come i consoli fornito di imperium, e con il 
diritto di convocare i comizi in assenza del console.  
 

• Istituzione: 367 a.C. (leges Liciniae Sextiae) 
• Numero: 1 (366 a.C.); 2 (242 a.C.); 4 (227 a.C.); 6 (197 a.C.); 8 (80 a.C.);    
• Elezione: comizi centuriati 
• Durata della carica: 1 anno 
• Auspici: maggiori 
• Potestas: minore a quella dei consoli 
• Imperium maius (domi militiaeque) 
• littori : 6 fuori il pomerio; 2 a Roma 
• Intercessio: era soggetto all’ intercessio (veto) consolare, ma non poteva intercedere contro un 

loro atto (regola della PAR MAIORVE POTESTAS). (L'intercessio o ius intercessionis è un 
concetto giuridico della Roma antica che implica l'intervento di un soggetto in occasione di un 
atto compiuto da un altro soggetto, in genere un magistrato. 

 

Il loro numero aumentò via via, in ragione dell’intensificazione dei rapporti di Roma con i popoli 
stranieri. Con l’istituzione delle province altri pretori furono nominati per l’amministrazione della  
giustizia; qui il loro potere si allargò, da quello giurisdizionale a quello militare e civile.  
Nel governo delle province, all’epoca di Silla, furono sostituiti dai propretori. Erano eletti nei 
comizi centuriati.  
Tra i pretori di par potestas, governatori di provinciae, l'intercessio non era ammessa.   

MAGISTRATURA ROMANA 

R 
O 
M 
A 
N 
I 
T 
A 
S 

 

Riproduzione riservata - loghi, immagini e altro tratto dal web sono dei legittimi proprietari.     A. Pompeivs 



CONSULES (da consulĕre = consultarsi) 
La tradizione vuole che il consolato fosse stato istituito nel 509 a.C. dopo la cacciata dell’ultimo 
Re di Roma, Tarquinio il Superbo; nei primi tempi i consoli furono chiamati praetores e iudices, 
con un evidente richiamo alle loro funzioni militari e giudiziarie.  
 

• Istituzione: 509 a.C. davano il nome all’anno (eponimia). 
• Numero: 2 (eponimi=danno il nome all’anno) 
• Elezione: comizi centuriati, durata della carica 1 anno 
• Auspici: maggiori 
• Potestas: suprema 
• Imperium maius (domi militiaeque) littori : 12 
• Intercessio 
 

I consoli erano i più alti magistrati dell’ordinamento repubblicano.  
Fino al 367 a.C. solo i patrizi potevano accedere alla suprema carica; con le leggi Liciniae Sextiae 
si stabilì che al consolato potessero aspirare anche i plebei. Eletti dai comizi centuriati, restavano 
in carica un anno e avevano il comando militare e il governo civile della città. Potevano convocare il 
Senato, i comitia centuriata e i comitia tributa. Avevano diritto alla toga praetexta, alla sella 
curulis (un seggio pieghevole intarsiato di avorio) e al seguito di dodici littori. I littori avevano il 
compito di scortare i magistrati romani procedendo davanti a loro con i fasci sulla spalla sinistra.  

 

I Consoli esercitano collegialmente il potere ma  
• A turno: Un mese per uno per gli affari civili; Un giorno per uno per il comando militare; 
• Per sorteggio o accordo politico: nella divisione delle provinciae (ciascuno indipendentemente 

dall’altro il comando civile e quello militare). 
 

Solo allo scadere del loro mandato potevano essere incriminati per il proprio operato in carica. 
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CENSORES 
Censura (da censĕre=stabilire) fu istituita, secondo la tradizione, nel 443 a.C., questa 
magistratura civile aveva l’incarico di redigere e aggiornare il census (elenco ufficiale 
dei cittadini). I censori, in numero di 2, erano in origine solo patrizi ma, a partire dalla 
metà del IV secolo, furono anche plebei.  
 

- Eletti nei comizi centuriati attraverso Auspicia maggiori;  
- lex de potestate censoria; 
- Durata in carica: 18 mesi; 
- Non avevano imperium, né coercitio, né ius agendi cum populo (se non per le operazioni 

di censimento) o cum patribus, non avevano littori. 
- Collegialità perfetta 
- Compiti: 
   Censimento; 
   Regimen morum; 
   Lectio senatus (dal 312 a.C., dopo il plebiscitum Ovinium); 
   Gestione di alcune porzioni di ager publicus. 
 

Attraverso il census regolavano la ripartizione dei cittadini, in base al reddito, tra le 
classi elettorali. Controllavano la composizione delle liste dei cavalieri e, a partire dal 
312 a.C., redigevano le liste dei senatori. I censori vigilavano sui costumi, tanto 
pubblici quanto privati, dei cittadini con facoltà di promuovere inchieste ed emanare la 
nota censoria. Vigilavano sulle proprietà e sugli appalti pubblici.  
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IMPERIVM 
Tra  i magistrati si distinguevano due categorie: i magistrati cum imperio, e magistrati 

sine imperio. Si tratta di un potere di stampo militare che aveva natura dinamica, e che 

conferiva al suo titolare la facoltà di impartire ordini ai quali i destinatari non potevano 

sottrarsi, con conseguente potere di sottoporre i recalcitranti a pene coercitive di 

natura fisica (fustigazione, e nei casi più gravi, decapitazione) o patrimoniale (multe). 

Simboli esteriore di questo potere erano i "fasci littori". 
 

IMPERIVM MILITAE 
Era il potere del magistrato fuori del pomerium, cioè l'alto comando in guerra, le facoltà 
di formare, ogni volta che fosse necessario, l'esercito, di nominare gli ufficiali, di 
concludere trattati d'armistizio e di pace, di battere moneta per avere il denaro 
indispensabile, d'amministrare la cassa militare, di conferire ricompense e decorazioni. 

Poteri all’esterno del pomerium non erano sottoposti né ad intercessio né a provocatio: 

•  Titolare di tutte i poteri inerenti il comando dell’esercito 

•  Comando militare e civile nelle provinciae 

•  Dilectus (leva dei soldati disposta con senatus consultum) 

•  Nomina di tribuni militum 

•  Imposizione di tributi militari 

•  Gestione del bottino di guerra 
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IMPERIVM DOMI 
L’espressione indicò complessivamente i supremi poteri attribuiti ai magistrati (cònsules, dictatòres, 
prætòres) in tempo di pace, cioè l’esercizio del potere di polizia in Roma.  
Per evitare attentati alla libertà dei cittadini, dal II sec. a.C. in poi, l’imperium domi fu fortemente 
limitato. 
 

   Poteri all’interno del pomerium 
- Ius agendi cum populo et cum patribus – potere di convocare i comitia e riunire il senato; 
- Presidenza del senato e del comitiatus maximus; 
- Iniziativa legislativa; 
- Creatio – conferimento dei poteri ( magistrati maggiori - consoli e pretori) 
- Dictio - scelta del dittatore 
- Coercitio criminale – poteri di polizia 
- Imposizione di tributi 
- Gestione del denaro pubblico; 
- Manomissioni 
 

  Governo della civitas (quando i consoli sono assenti consulare munus sustinere)  
- Ius agendi cum populo e cum patribus;  
- Creatio dei magistrati minori; 
- Coercitio criminale e compiti di polizia; 
- Iurisdictio civile – giustizia civile:  
  Praetor urbanus dirime le questioni tra cittadini romani 
  Praetor peregrinus dirime le questioni tra cittadini romani e peregrini (stranieri) 
- Ius edicendi – emanare editti, regole; 
- Quaestiones perpetuae –tribunali permanenti  (presidenza dopo l’80 a.C.) 
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DICTATOR - DITTATORE 
La dittatura (da dicere = ordinare) era una magistratura straordinaria, con scadenza semestrale, 
alla quale si ricorreva in casi di emergenza. Il dictator veniva nominato da uno dei due consoli su 
espresso decreto del senato (senatusconsultum ultimum), per fare fronte a un’emergenza – 
normalmente – di carattere politico o militare (rei gerendae causa). Il dittatore aveva pieni poteri 
e diventava per i 6 mesi del mandato arbitro assoluto della città, poiché le funzioni delle altre 
magistrature erano temporaneamente sospese.  
Anche detto magister populi (collega maior del magister equitum) 
• Istituzione: 501 a.C.  Numero: 1  
• Elezione: Dictus, non creatus  -  di notte; -  in silenzio; -  da uno dei consoli   
 - investitura dinanzi ai comitia curiata (è lo stesso dictator a rogare la lex curiata  de imperio); 
• Durata della carica: massimo 6 mesi (fino al compimento dell’incarico) 
• Auspici maggiori -  Potestas suprema -  Imperium maius (domi militiaeque) 
Non era sottoposto alla provocatio (fino al 300 a.C. ) né all'intercessio tribunicia. 
Scortato da 24 littori. 
 

Durante la dittatura, le altre magistrature non vengono sospese (i magistrati ordinari esercitano 
le loro funzioni in subordine). 
Poteri straordinari: 
    IUSTITIUM: sospensione dell’amministrazione della giustizia civile  
    TUMULTUS: chiamata alle armi senza le formalità necessarie 
Allo scadere del suo mandato, non rispondeva degli atti compiuti in carica.  
 

   Tipologie di dictatores 
Optimo iure: con pieni ed indefiniti poteri (belli gerundi causa; seditionis sedandae causa). 
Imminuto iure: con compiti specifici sacrali, politici, etc. (clavi figendi causa; ludorum 
faciendorum causa). 
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MAGISTER EQVITVM 
Magister equitum (maestro dei cavalieri) nella Repubblica romana era un grado 
militare che veniva assegnato e tolto da un dittatore. 
Il magister equitum era il principale collaboratore del dittatore e la scelta era di 
norma lasciata al dittatore, a meno che un Senatus consultum non specificasse, come 
succedette in alcuni casi, il nome della persona che doveva essere nominata. Il 
dittatore non poteva rimanere senza un magister equitum che lo supportasse e quindi 
se quest'ultimo moriva o usciva dalla carica per un qualsiasi motivo se ne doveva 
nominare un altro. 
- Durava in carica quanto il dictator, da cui era scelto e da cui poteva essere 

sollevato in qualunque momento (dunque non c’è collegialità); 

- Magistrato straordinario con imperium pari a quello del praetor; 
 

L'incarico cessava comunque al momento in cui cessava quello del dittatore. 
 

Al magister equitum veniva assegnato lo stesso imperium di un pretore e di 
conseguenza era soggetto solo all'imperium del dittatore. Per questo si considerava 
necessario che la persona che doveva essere nominata magister equitum avesse già 
ricoperto la carica di pretore, anche se ci furono eccezioni. Il magister equitum 
aveva le stesse insegne del pretore: la toga praetexta e la scorta di sei littori. 
In caso di assenza del dittatore, era il suo rappresentante e aveva quindi i suoi 
stessi poteri. All'inizio, il magister equitum fu, come indica il nome, il comandante 
della cavalleria, mentre il dittatore comandava le legioni, cioè la fanteria 
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VIGINTISEXVIRI (dopo Augusto vigintiviri) 

Vigintisexviri (vigintisexvir) era un collegio (collegium) di magistrati minori (magistratus minores) nella 
Repubblica romana; il nome significa Ventisei uomini, divisi in 6 collegi di giovani magistrati.  
In epoca repubblicana l'aver precedentemente rivestito cariche di minore responsabilità che 
facevano parte del Vigintisexvirato serviva da primo scalino ai figli dei senatori per accedere al 
cursus honorum e iniziare la carriera politica: Gaio Giulio Cesare ebbe l'incarico di curator viarum e 
restaurò parti della Via Appia.  
TRESVIRI CAPITALES o NOCTURNI (tre che aiutavano il pretore nelle cause penali) 
- Funzioni di polizia; Direzione del carcer (ingressi) del foro e delle prigioni; Riscossione delle multe.  
TRESVIRI AERE ARGENTO AURO FLANDO FERIUNDO (tre  monetales, al controllo della zecca) 
- Coniazione delle monete di bronzo ed argento dal 268 a.C. e di quelle d'oro da Silla in poi. 
QUATTUORVIRI VIIS IN URBE PURGANDIS (quattro viarum curandarum manutenzione delle 
strade); 
- Ausiliari degli edili per le strade di Roma. 
DECEMVIRIS LITIBUS IUDICANDIS (dieci che collaboravano con il pretore nelle cause civili); 
- Giudizi in materia di libertà. 
QUATTUORVIRI PRAEFECTI (IURE DICUNDO) CAPUAM CUMAS (quattro, inviati in Campania)  
- Amministrazione della giustizia in alcune città campane. 
DUOVIRI VIIS EXTRA URBEM PURGANDI 
- Ausiliari degli edili per le vie extraurbane. 

Ottaviano Augusto abolì i due curatori delle strade (duoviri viis extra urbem purgandis) ed i quattro 
prefetti Campani (praefecti Capuam Cumas), cambiando così i vigintisexviri in vigintiviri (venti 
uomini). 

Nel 13 a.C., tuttavia il Senato approvò un senatus consultum che riservava il vigintivirato all'ordine 
equestre.  
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MAGISTRATURE DELLA PLEBE 

TRIBUNI PLEBIS 
Fu la magistratura suprema della Roma protostorica, organizzata in tribù. Quando la 
comunità plebea e quella patrizia erano ancora distinte, i tribuni erano i capi della 
prima, mentre le gentes patrizie si amministravano attraverso i pretori e i consoli. 
Quando le due comunità vennero unificate e il rapporto di forza si sbilanciò in favore 
dei patrizi, i tribuni della plebe si assunsero la tutela degli interessi di questa. Questo 
ruolo fu riconosciuto dai patrizi e istituzionalizzato, secondo la tradizione, a seguito 
della secessione della plebe sull’Aventino nel 494 a.C., con la concessione a questi 
magistrati plebei di numerose prerogative e grandi poteri. 
 

Istituzione: 494 a.C.  
Numero: 2 (494); 4 (471); 10 (457)   
Elezione: concilum plebis presieduto da un tribuno della plebe 
Durata della carica: 1 anno 
Auspici: minori (dal II secolo a.C.) 
Potestas (senza Imperium) 
Ius agendi cum plebe (convocazione e presidenza dei concili plebei) 
Creatio dei magistrati minori  
Iniziativa legislativa (plebisciti) 
ius auxilii ferendi  
ius intercessionis;  
Sacrosanctitas (lex Valeria Horatia del 449) 
In seguito fu loro riconosciuta la facoltà di convocare il senato.  
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MAGISTRATURE DELLA PLEBE 

INSEGNE DEL POTERE - FASCES 
Il fascio era costituito da un mazzo di bastoni, quasi sempre di olmo o betulla, legati da 
corregge rosse, con in alto una scure.  
Usati sin dall'età regia come simbolo del potere del re e recati davanti a questi in numero di 
dodici da altrettanti littori. 
 

In età repubblicana divennero appannaggio dei magistrati maggiori,  
cioè quelli dotati di imperium e trasportati davanti al magistrato,  
in numero corrispondente al suo rango, nelle cerimonie pubbliche e  
nelle ispezioni. I fasci erano portati, sulla spalla sinistra, dai littori  
che precedevano i magistrati romani forniti di imperium. 
 
Erano di solito liberti, stipendiati e organizzati in decurie. 
Il grado dell'imperium del magistrato era simboleggiato dal numero  
dei littori che lo scortavano: 
• IMPERATORE : 12 littori, dopo Domiziano 24. 
• DITTATORE : 24 littori, con scuri (somma dei poteri dei due consoli).  
• CONSOLE : 12 littori (quanti l'antico Rex). 
• PROCONSOLE : 11 littori, solo fuori dal pomerio 
• PRETORE:  6 littori, 2 dentro il Pomerio. 
• MAGISTER EQUITUM : 6 littori. 
• PROPRETORE : 5 littori. 
• EDILE CURULE : 2 littori. 
• QUESTORE : 1 littore. 
 

Anche il pontefice massimo e le vestali erano scortati da littori con i fasci.  
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MAGISTRATURE DELLA PLEBE 

INSEGNE DEL POTERE - FASCES 
Ad esclusione del dittatore, tutti gli altri magistrati potevano portare le asce infisse nei fasci solo 
al di fuori del pomerio, poiché all'interno della città non era possibile applicare la pena di morte a 
cittadini romani; inoltre in età repubblicana le verghe dei fasci erano considerate l'unico modo in 
cui fosse possibile violare la schiena di un cittadino romano, altrimenti considerata sacra e 
inviolabile. 
In Senato il console in carica nella presidenza della seduta era riconoscibile dal fatto di recare i 
fasces. I fasci venivano inoltre portati da soldati eroici (feriti in battaglia) durante i Trionfi. A 
volte, in occasione di funerali o riunioni politiche, i littori potevano essere assegnati anche a privati 
cittadini come segno di rispetto da parte della città. 
 

Nell'arte romana i fasci littori sono comuni nei monumenti, ma compaiono anche  
in altri rilievi storici, soprattutto funerari (sepolcro di Sulpicio Galba, rilievi  
del Campidoglio e del chiostro di S. Paolo a Roma, ecc.). 
 

Le fonti attribuiscono al fascio un’origine etrusca; da una tomba di Vetulonia,  
chiamata tomba del Littore, ne proviene uno di verghe di metallo, con scure  
a doppia lama, risalente al sec. VII a.C. L’origine etrusca del fascio littorio trova fondamento 
anche su fonti letterarie; a quanto ci riferiscono Dionigi di Alicarnasso (Antiquitates Romanae III, 
59-62) e Tito Livio (Storie I, 8), i Romani avrebbero importato dall’Etruria l’usanza di far 
precedere i re da littori recanti sulle spalle un fascio di verghe e una scure.  
Dell’origine etrusca dei fasci parla anche Floro (Ep. l, 1, 5). Strabone (Geographika, V, 2, 2), in 
particolare, precisa che i fasci furono portati a Roma da Tarquinia. 
 

In età repubblicana, dentro la città, i fasci erano privi delle scuri in quanto il cittadino aveva 
diritto di appellarsi al popolo contro le decisioni del magistrato.  
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La sella curule (sella curulis) era un sedile pieghevole a forma  

di "X" ornato d'avorio, simbolo del potere giudiziario, riservato  

inizialmente ai re di Roma e in seguito ai magistrati superiori  

dotati di giurisdizione, detti perciò "curuli". 

Con l'espressione curules magistratus (da Livio IV, 7, 7), si designò  

l'insieme delle più alte magistrature dello stato. Il diritto di sedere sulla sella curule era 
riservato ai consoli, i censori, i pretori e gli edili curuli, i pretori, pontefici massimi.  

Anche i supremi magistrati municipali, quatuorviri e duumviri ebbero le insegne curuli. Oltre a 
questi, tutti indistintamente i magistrati muniti di imperium furono curuli, e cioè il dittatore 
e il magister equitum, i decemviri e i tribuni consolari.  

I magistrati solevano portare con sé la sella curulis assieme agli altri  

simboli del loro potere (fasci, verghe e scuri) e ovunque disponessero  

questi simboli, lì era stabilita la sede del loro tribunale. 

Durante il periodo della Repubblica, In epoca imperiale l'uso della sedia 

curule fu ampliato anche all'imperatore, al praefectus urbi e ai proconsoli. 

L'edilità, che fu dapprima una magistratura esclusivamente plebea alle dipendenze dei tribuni 
della plebe, si sdoppiò poi con l'istituzione degli edili curuli, eletti un anno fra i patrizi e un 
anno fra i plebei. Questi ebbero tutte le competenze degli edili plebei, con in meno 
l'inviolabilità e in più gli auspici, la toga pretesta, lo ius imaginum e la sella curulis.  

Il simbolo di potere rappresentato dalla sedia curule affonda le sue radici nell'antica 
Etruria. 
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MAGISTRATURE DELLA PLEBE 

SELLA CURULE 
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TOGA PRAETEXTA 

POMPEI, Casa dei Vettii 

MAGISTRATURE DELLA PLEBE 
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Nell’antica Roma, toga (praetexta) intessuta con 
orlo di lana purpurea. Era un distintivo del 
supremo potere e potevano indossarla i magistrati 
che avevano diritto alla sella curulis (consoli, 
pretori, edili curuli, censori); da alti sacerdoti (il 
flamen dialis, i pontefici, i quindecenviri, gli 
arvali); dai supremi magistrati municipali; dai 
fanciulli finché non deponevano gli insignia 
pueritiae come segno di riverenza e del rispetto 
dovuto alla tenera età . 
L'usavano per privilegio anche il flamen dialis, i 
pontefici, gli auguri, i quindecemviri, e gli Arvali, 
per la durata del sacerdozio, ed i supremi 
magistrati municipali.  
Non l'avevano i tribuni del popolo, i questori e i 
magistrati inferiori.  
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